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I
n queste giornate in cui è bene 
restare a casa, una lettura da 
consigliare è il nuovo libro di 
Gianni Silvestrini e G.B. Zorzo-
li, Le trappole del clima. E come evi-
tarle (ED. Ambiente pagg. 200) 
da oggi in libreria. Questa am-
pia, documentatissima e aggior-
natissima mappa della questio-
ne climatica in 11 capitoli, af-
fronta le diverse tendenze e svi-
luppi del dibattito sulle politi-

che del clima e insiste su alcune «trappole» 
che rappresentano rischi, alcuni cruciali, 
per la civiltà umana. 

La prima di queste trappole, e per certi 
versi la più importante, è la trappola «co-
gnitiva»: la percezione della gravità del 
problema è totalmente inadeguata a moti-
vare le azioni necessarie a combattere il fe-
nomeno. Citando un editoriale dell’Econo-
mist che affermava come per le sue caratte-
ristiche, il riscaldamento globale sia «un 
problema diabolico per l’umanita, urgen-
te ma affrontato con il rallentatore, imme-
diato ma distante, reale ma nello stesso 
tempo astratto». 

In questo senso siamo all’opposto dell’e-
mergenza Covid-19, per il quale l’adegua-
mento tra misure necessarie e la percezio-
ne pubblica dei rischi nel giro di poche set-
timane ha avuto un effetto che speriamo 
utile. Per la crisi climatica, invece, non è co-
sì e questo tema è già emerso nel dibattito 
da alcuni anni. Secondo il filosofo Timo-
thy Morton, i cambiamenti climatici sono 
infatti un «iper-oggetto» per la sua entità 
vasta sia sul piano dello spazio che del tem-
po. E, va aggiunto, l’entità «biblica» delle 
conseguenze catastrofiche della crisi cli-
matica può indurre i singoli a comporta-
menti oscillanti dal rifiuto cognitivo e la ri-
mozione del messaggio a una rassegnazio-
ne che impedirebbe ogni azione. 

Silvestrini e Zorzoli indicano in «mes-
saggi tranquillizzanti» come vie di fuga dal-

la trappola: dunque l’indicazione di azioni 
positive e obiettivi di sviluppo – come il 
Green Deal – possono aiutare a evitare 
un’empasse che potrebbe essere esiziale, 
pur con tutte le contraddizioni. Per altri 
versi, è la stessa conclusione di Paul Krug-
man che, commentando i devastanti in-
cendi australiani (Il rogo della ragione, la Re-
pubblica 14 gennaio 2020), osserva come 
da parte delle élite conservatrici repubbli-
cane statunitensi, diversamente dal gran-
de pubblico, la posizione anti-climatica è 
motivata essenzialmente dalla protezione 
degli interessi economici di riferimento. E 
che dunque solo proponendo piani che ab-
biano benefici economici e industriali co-
me il Green Deal sia possibile, forse, sbloc-
care la situazione.

Nel corso dei diversi capitoli è continua-
mente presente quello che rappresenta il 
fattore limitante di ogni strategia per com-
battere la crisi climatica: il tempo. E, citan-
do Alex Langer - «la conversione ecologica 
potrà affermarsi soltanto se apparirà so-
cialmente desiderabile» - gli autori identifi-
cano una trappola comunicativa – stretta-
mente collegata a quella cognitiva – cer-
cando una comunicazione (o, come si dice 
oggi, uno storytelling) appropriato:

«I messaggi che si trasmettono devono 
avere la giusta incisività, evitando però di 
scivolare nel catastrofismo, con il rischio di 
creare incredulità (costui le spara troppo gros-
se) oppure demotivazione (non ce la faremo 

mai); un equilibrio difficile da conservare, 
tanto che pochi nel mondo ambientalista 
sarebbero autorizzati a gettare la prima pie-
tra. Ancora più gravi, ma evitabili se si è con-
sapevoli di tutte le implicazioni della posta 
in gioco, sono gli errori di omissione».

Ampiamente citata è l’Enciclica di Papa 
Francesco Laudato sì - certamente un riferi-
mento che sottende a buona parte dell’ela-
borazione presentata nel volume - la cui 
profondità e radicalità è ripresa (giusta-
mente) con insistenza: «Non ci sono due 
crisi separate, una ambientale e un’altra 
sociale, bensì una sola e complessa crisi so-
cio-ambientale da risolvere (come ha scrit-
to Papa Francesco), è possibile costruire 
proposte politiche accettate dalla maggio-
ranza di chi vive in nazioni sviluppate. A 
maggior ragione ciò vale per la parte ben 
più numerosa degli abitanti del pianeta 
Terra, per i quali povertà, fame, scarsità di 
acqua potabile, condizioni igienico-sanita-
rie disumane rappresentano una realtà 
con un’unica apparente via d’uscita: la mi-
grazione.»

Che è un’altra delle trappole incorpora-
te nella crisi climatica: la rivista Lancet pre-
vede fino a un miliardo di rifugiati ambien-
tali, e un allargamento di malattie come la 
febbre gialla o la dengue fino alle nostre la-
titudini con conseguenze sociali e politi-
che potenzialmente devastanti.

Un altro tema cruciale - e un’altra «trap-
pola del clima» - è legato alle trasformazio-

ni di uno dei settori dominanti dell’econo-
mia, quello petrolifero, tra i principali re-
sponsabili della crisi climatica. Se da una 
parte alcune grandi aziende - come Shell e 
Total - hanno iniziato a investire in modo 
strategico in direzione giusta (dalle rinno-
vabili alla mobilità elettrica), si tratta al 
momento di investimenti del tutto margi-
nali rispetto a quelli ancora impegnati a 
estrarre gas e petrolio.

Anche l’italiana Eni sembra muovere i 
primi passi - nell’eolico in USA o nella gene-
razione distribuita in Italia - anche se con 
impegni ancora marginali. Il nuovo piano 
promette di «azzerare» le proprie emissio-
ni con progetti forestali - la cui efficacia co-
me offset rimane dubbia - ed escludendo 
(era ora) monoculture come l’olio di pal-
ma per il biodiesel. 

L’azzeramento delle emissioni è però 
basato su un equivoco di fondo evidenzia-
to dagli autori: « Eni infatti ha dichiarato di 
emettere 34 milioni di tonnellate di gas cli-
malteranti nel 2018, ma la produzione di 
anidride carbonica dalla combustione del 
petrolio e dei gas estratti dalla società nel-
lo stesso anno è sei volte più elevata».

Peraltro, la «salvezza» climatica di Eni a 
lungo termine rimane appesa a una tecno-
logia ancora non affidabile e dalla dubbia 
sicurezza ambientale come il CCS (Carbon 
Capture and Sequestration) con cui le emissio-
ni di CO2 dovrebbero essere iniettate nel 
sottosuolo (a Ravenna si prevede un primo 
progetto). 

Con una campagna di comunicazione 
ossessiva l’azienda utilizza uno storytelling 
corretto - il cambiamento deve coinvolge-
re ed essere condiviso dalle persone - per 
veicolare però un piano industriale che 
mantiene in minima parte ciò che promet-
te. E, così facendo, illude anche gli investi-
tori: che la sfida climatica sia anche una op-
portunità è (per fortuna) vero. Ma non nei 
termini presentati da De Scalzi: anche il 
piano Eni è una trappola.
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LE TRAPPOLE
DEL CLIMA

Il volume «Le 
trappole del clima. E 
come evitarle» di 
Gianni Silvestrini e 
G.B. Zorzoli è stato 
pubblicato in 
febbraio per le 
Edizioni Ambiente. 
Sono 200 pagine, 
costa 20 euro.
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Appello di 3600 scienziati alla Ue : «La Pac non distrugga la natura»

Gli scienziati di tutti i paesi 
europei, e non solo - stiamo 
parlando di 3.600 studiosi - 
hanno lanciato un appello 
all’Unione Europea affinché 
sia «drasticamente 
migliorata» la Politica 
Agricola Comune (Pac) in via 
di definizione. Per non 
danneggiare 

irrimediabilmente l’ambiente 
e la natura gli scienziati 
dettano dieci azioni urgenti 
da intraprendere: per la 
sicurezza alimentare a lungo 
termine, per la conservazione 
della biodiversità e la 
mitigazione dei cambiamenti 
climatici. Richieste che sono 
state ribadite anche dalle 

associazioni di 
#cambiamoagricoltura (tra 
cui Wwf, Lipu, Legambiente, 
ProNatura, Aiab, Slow Food). 
L’accusa non lascia alibi: «Il 
modello di agricoltura 
intensiva promosso dalla 
Pac, infatti, porta 
direttamente alla perdita di 
biodiversità, all’inquinamento 

dell’aria e dell’acqua e 
contribuisce alla crisi 
climatica. Basti pensare che 
dal 1980 l’Ue ha perso il 57% 
degli uccelli legati agli 
ambienti agricoli (in Italia il 
23% che sale al 45% nelle 
aree di pianura). Anche le 
farfalle, le api e gli altri insetti 
impollinatori sono in grave 

declino». Detto questo, porre 
rimedio con la nuova Pac si 
può: smettendo di finanziare 
pratiche distruttive e 
aumentando le risorse per 
un’agricoltura più sostenibile 
e rispettosa della natura. E’ 
bene che in ogni paese si 
avvii una discussione 
pubblica su questi temi.

Il libro di Gianni Silvestrini e G.B. Zorzoli

è una lettura dettagliata e puntuale 

per orientarsi nella crisi globale senza 

perdere la speranza di evitare la catastrofe

Grande, l’immagine 
dello scorso anno 
che ha fatto 
discutere a 
dubitare della 
veridicità: i ghiacci 
sciolti in Groelnadia 
a causa del caldo 
anomalo sembrano 
uno specchio 
d’acqua sul quale 
corrono i cani da 
slitta
foto di Steffen Olsen, 
Istituto meteorologico 
danese
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